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DAL TORNI N TATO RAPPORTO CON IL VATICANO ALLA GALLERIA DEI LEADER DELLE CORRENTI

C'era una volta la De
Marco Follini rievoca da protagonista
la stagione del potere democristiano

Fu il partito che nel bene e nel male avviò e consolidò
la democrazia nel Paese appena uscito
dalla dittatura fascista. La sua leadership condusse
l'Italia, geograficamente inserita in una zona di frontiera
nell'attuale sistema di alleanze atlantica e occidentale

MARCELLO SORGI

on ci siamo mai
saputi racconta-
re, noi democri-
stiani», scrive
Marco Follini -
dc di lungo cor-

so, dalla guida del movi-
mento giovanile negli An-
ni Settanta alla vicepresi-
denza del Consiglio con
Berlusconi nel 2004, all'ap-
prodo nel Pd -, in un prege-
vole libretto edito da Selle-
rio e illustrato in copertina
con una foto del fondatore
della casa editrice, Enzo,
di una vecchia campagna
elettorale sulle Madonie
(Democrazia cristiana - Il
racconto di un partito, pp.
240, € 16). Da quando ha
lasciato la politica, nel
2013, Follini è diventato
scrittore. E il risultato di
questo suo ultimo sforzo è
davvero originale perché,
oltre a raccontare la storia
del partito in cui ha milita-
to per tanti anni, Follini si
esercita a descriverlo nella
sua lingua, in forma mode-
rata, accorta, garbata, de-
mocristiana insomma, o al-
meno come i dc volevano
apparire ma non sempre
erano in realtà.
L'autore mette in risalto

subito i due maggiori meriti
del secolare (1945-1994)
regime dc, come fu defini-
to: aver avviato e consolida-
to la democrazia in un Pae-
se che usciva dalla dittatura
fascista, e aver collocato sal-

damente l'Italia, geografica-
mente adagiata in zona di
frontiera, nel sistema di al-
leanze atlantica e occiden-
tale in cui bene o male è ri-
masta.
Ilregime
Gustosa è la descrizione,
antropologica prima anco-
ra che politica, dello Scudo-
crociato, che dalle elezio-
ni, entrate nella storia, del
18 aprile 1948, in cui battè
il Fronte popolare socialco-
munista, prese la guida del
governo e la mantenne qua-
si ininterrottamente, salvo
qualche sporadica eccezio-
ne, fino alla caduta della
Prima Repubblica. Quan-
do, per dirla con Martinaz-
zoli, che ne fu l'ultimo se-
gretario, «Dio s'è voltato
dall'altra parte». Dunque,
un partito «popolare», non
«della borghesia». Il parti-
to degli italiani poveri ma
pieni di speranze del Dopo-
guerra: contadini, impiega-
ti, artigiani, sarti, insegnan-
ti, «poco fantasiosi e per
niente avventurosi», li ri-
corda Follini: gente aspi-
rante solo a una tranquilla
convivenza, alla mitezza,
alla salute della propria fa-
miglia, a un progresso len-
to ma senza sussulti. Sem-
bra incredibile che questa
Italia sia esistita, pensando
a quella di oggi attraversa-
ta da odi e tensioni implaca-
bili: eppure era così.
E un partito cattolico, nato
sulle ceneri di quello di don
Sturzo e sostanzialmente ri-

fondato da un gran cardina-
le, quel Montini che sareb-
be diventato Paolo VI. Di lì
originava il complicato rap-
porto tra i democristiani,
laici impegnati in politica e
avvezzi alle necessità quoti-
diane dei compromessi, an-
che quelli meno raccoman-
dabili, e le gerarchie della
Chiesa rigide sui valori reli-
giosi. Tal che il Vaticano si
opporrà a tutte le più impor-
tanti svolte nelle alleanze,
il centrosinistra con il Psi e
l'unità nazionale con il Pci,
e riuscirà a sbarrare la stra-
da all'elezione di deputati
della sinistra dc come Gra-
nelli e De Mita.
I cavalli di razza
Uno come Follini, che, ven-
tenne, ha fatto il segretario
dei giovani dc, ha avuto mo-
do di conoscere tutti i gran-
di democristiani. Lui li dise-
gna come capi che non pote-
vano esserlo fino in fondo,
perché l'essenza democri-
stiana rifiutava l'autorità as-
soluta del leader affermata-
si poi in anni più recenti.
Ma questo è forse l'unico
aspetto debole del libro,
perché i «cavalli di razza»,
ma anche i capicorrente del-
la Democrazia cristiana,
Follini lo sa bene, furono uo-
mini potentissimi, spietati
e disposti a tutto nelle loro
intestine lotte di potere.
Del resto, quando accenna
a «un tempo confuso, aggro-
vigliato e un po' melmoso,
che sarebbe diventato carat-
teristico del nostro lungo

predominio», l'autore, nel
suo linguaggio, intende
quello.
E tuttavia la galleria dei

personaggi è assai godibile.
Tolto De Gasperi, l'unico
non incontrato di persona,
che litiga con Papa Pio XII
perché dopo una seria diver-
genza politica non vuole ri-
ceverlo insieme alla mo-
glie, per benedire l'anniver-
sario del suo matrimonio,
c'è Fanfani, mai rassegnato
alle molli liturgie del parti-
to che rifiutava il suo potere
imperioso e non accettava
che convocasse ilvicesegre-
tario Rumor con lo squillo
di un campanello, come un
cameriere.

Moro
C'è poi Moro, descritto nel-
la sua complessità e nella
sua infinita prudenza («per
tenersi su i pantaloni porta-
va sia la cintura che le bre-
telle»), che proprio a Fanfa-
ni, che non lo gradirà, rega-
la un libro con le memorie
di Napoleone. C'è Andreot-
ti con il suo gusto curiale
delle battute: «Bisaglia non
era Cavour e neppure
Cav.», Andreatta «come la
mostarda, un cucchiaino fa
fino, un intero piatto sareb-
be indigesto». Infine c'è De
Mita, il leader del duello
con Craxi: «L'ultimo squillo
di tromba che si sentì dalle
parti di piazza del Gesù. Ma
fu più il segnale della diffi-
coltà che non quello della ri-
scossa». —
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1. Alcide De Gasperi (1881-1954) parla con Mario Scelba (1901 — 1991) 2. Amintore Fanfani
(1908 —1999) 3. Giulio Andreotti(1919— 2013)4. Aldo Moro (1916-1978)
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C'era unawNia lei De
Marco Fallivi revoca da prolanonisia
a slaoione del loie', democrisGaria
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